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Intervento 
Cultura, per carità! 

di Franco Ferraresi 

Un anno fa, il 13 novembre '91, si 
inaugura a Princeton il Center for 
Human Values, frutto di una dona-
zione di 21 milioni di dollari (25 mi-
liardi di lire) di Laurance Rockefeller 
(fratello di David). Laurance, che 
aveva poco tempo prima offerto 40 
milioni di dollari alla ricerca per il 
cancro, è ritenuto il principale filan-
tropo della famiglia: nel corso degli 
anni gli si attribuisce un complesso di 
donazioni dal proprio capitale perso-
nale per oltre 200 milioni di dollari 
(240 miliardi). E la stessa cifra'che i 
membri della famiglia Rockefeller ed 
i fondi benefici da loro istituiti han-
no regalato nel 1991 a più di 1300 or-
ganizzazioni ("New York Times", 
16 febbraio). 

Nel corso di un'ampia discussione 
dedicata alla revisione degli obiettivi 
della filantropia, il "New York Ti-
mes Magazine" del 17 novembre 
1991 riferisce che nell'anno prece-
dente, malgrado la recessione, le do-
nazioni filantropiche private hanno 
raggiunto complessivamente la cifra 
stratosferica di 150.000 miliardi di 
lire. Un articolo successivo (15 mar-
zo) indica fra i principali beneficiari 
l'Esercito della Salvezza (800 miliar-
di), l'Università di Harvard (240 mi-
liardi), quella di Stanford (215 mi-
liardi), quella di Pennsylvania (stata-
le, 170 miliardi). 

5 gennaio 1992: Alice C. De-
smond muore senza eredi a Garri-
son, paese di 6000 anime sullo Hud-
son, lasciando 18 milioni di dollari. 
Qui aveva fondato e generosamente 
sostenuto nei decenni precedenti la 
Alice and Hamilton Fish Library, 
usando 2,8 milioni di dollari eredita-
ti dai genitori (banchieri) e dal primo 
marito, Thomas C. Desmond (finan-
ziere). Alla biblioteca andranno oltre 
5 miliardi. Aveva detto: "Spero di 
farne una delle migliori biblioteche 
pubbliche nello stato di New York, 
specializzata nella storia della Valle 
dello Hudson [oltre che delle fami-
glie Fish e Desmond]. Io morirò, ma 
la mia biblioteca vivrà". 

Ciò che colpisce è innanzitutto il 
contrasto fra lo stereotipo, molto dif-
fuso da noi, di una società americana 
incolta e antintellettuale, e il vigore 
del mecenatismo. Lo stereotipo, si 
badi, non è campato in aria: la prima 
vittima della campagna elettorale del 
1992 è stato il chairman del Fondo 
Nazionale per le Arti, pavidamente 
liquidato dal presidente Bush dopo 
che il candidato conservatore, Pat 
Buchanan, aveva attaccato il Fondo 
come "la nursery della cricca artistica 
al servizio àe\Vestablishement liberale 
dell'Est". Questo è un esempio della 
tradizionale ostentazione di sospetto 
e ostilità verso artisti, intellettuali ed 
alta borghesia cosmopolita da parte 
dell'uomo comune che si fa vanto 
della propria semplicità. Ma il mece-
natismo non proviene solo dalle anti-
che famiglie patrizie. Ne sono prota-
gonisti anche personaggi ignoti co-
me, appunto, Mr T. R. Johnson e 
tanti altri: chi, per esempio, conosce 
il nome di Luis Bamberger, il cui la-
scito, nel 1930, ha dato origine al-
l'Institute for Advanced Study? o 
quello di Paul Tudor Jones jr, la cui 
Robin Hood Foundation (sic) preve-
de quest'anno donazioni caritative 
per 4 miliardi? 

In verità il mecenatismo e più in 
generale la filantropia sono i prodotti 
di un intreccio tutto americano fra 
motivi nobili, spinte utilitarie, ipo-
crisia e fattori politico-strutturali. 
Indico i principali: la storica assenza 
di intervento pubblico nella cultura e 
nei servizi (dovuta anche alla radica-

ta ideologia individualista); la pre-
senza di enormi ricchezze private, 
insieme alla concezione puritana del-
la ricchezza come stewardship che va 
quindi giustificata e di cui va reso 
conto; la fede nel progresso e nella 
scienza come strumenti di trasforma-
zione sociale (e quindi il finanzia-
mento di studi sulla società per elimi-

"filantropi" cercavano di attenuare 
la protesta sociale erano in realtà ric-
chezze collettive usate dai privati in 
maniera arbitraria e senza alcun con-
trollo pubblico sulla loro destinazio-
ne. 

In epoca più recente_, quando an-
che qui si sono diffuse le teorie gram-
sciane, le accuse hanno assunto un 
lessico che il lettore italiano ricono-
scerà facilmente: l'egemonia cultura-
le della classe capitalista, si diceva, 
passa anche attraverso le grandi isti-
tuzioni filantropiche, per il tipo di 
studi da queste promossi, e per l'as-
sorbimento tramite loro nelle file 
della classe dominante di schiere di 
intellettuali che avrebbero altrimenti 
potuto articolare la protesta popola-

Come tante altre cose in questo 
paese, oggi la discussione ha perso i 
toni ideologici, ma non si è spenta1. 
La distruzione reaganiana del Welfa-
re State e i successivi ulteriori drastici 
tagli nel bilancio dei servizi si scon-
trano con un'esplosione senza prece-
denti di bisogni nuovi ed antichi 
(Aids, degrado urbano, droga, crimi-
nalità — 2200 omicidi a New York 
nel 1991) collegati con la crisi e le 
trasformazioni economiche in corso. 
Filantropia e mecenatismo sono po-
sti di fronte a questi fatti ed all'accu-
sa di avere tradizionalmente privile-
giato gli interessi delle classi superio-
ri (musei, orchestre, biblioteche, 
università di élite) mentre i poveri 

I libri consigliati 
Quali libri vale sicuramente la pena di leggere fra le migliaia di titoli che sfornano ogni mese le case 

editrici italiane? ' 'L'Indice ' ' ha chiesto a una giuria di lettori autorevoli e appassionati di indicare fra 
le novità arrivate in libreria nei mesi scorsi dieci titoli. Non è uno scaffale ideale, né una classifica o 
una graduatoria. I dieci titoli sottoelencati in ordine alfabetico per autore, e pubblicizzati anche nelle 
maggiori librerie, rappresentano soltanto consigli per favorire le buone letture. 

Carlo Bassi - La morte di Le Corbusier - Jaca Book 

Alejo Carpentier - Concerto barocco - Einaudi 

M. K. Gandhi - Sulla violenza - Linea d'Ombra 

John B. S. Haldane e Bertrand Russell - Dedalo o la scienza del futuro 

- Bollati Boringhieri 

Wolf Lepenies - Ascesa e declino degli intellettuali in Europa - Laterza 

Edogawa Rampo - La belva nell'ombra - Marsilio 

Gianni Rodari - Gelsomino nel paese dei bugiardi - Editori Riuniti 

John Ruskin - Praeterita - Novecento 

Gershom Scholem - Walter Benjamin. Storia di un'amicizia - Adelphi 

Boris Vian - Perché non sanno quello che fanno - Marcos y Marcos 

La giuria che consiglia i libri 
per il mese di novembre 

è composta da: 
Franco Brevini, Enrico Castelnuovo, 

Oreste Del Buono, Mario 
Lodi, Mario Luzi, 

Danilo Manera, Peppino Ortoleva, 
Sergio Quinzio, Lalla Romano. 

narne i mali, fattore decisivo nel-
l'originare le prime, grandi fondazio-
ni — Rockefeller, Carnegie, Russel-
Sage). A questi sono però da 
aggiungere il desiderio dei nuovi ric-
chi di comperare, con la beneficenza, 
l'accesso alla high society, le facilita-
zioni fiscali (fenomeno più recente di 
quanto si pensi); gli intenti paternali -
sti di conservazione sociale da parte 
dei grandi filantropi. 

Perciò filantropia e mecenatismo, 
insieme con grandi lodi, hanno sem-
pre ricevuto anche critiche feroci, 
formulate all'inizio nello stile e con i 
contenuti del populismo. I "baroni 
ladri" erano accusati di cercare una 
facile legittimazione sociale alle pro-
prie ruberie ostentando atti caritati-
vi, senza peraltro modificare la pro-
pria brutalità. Durante le audizioni 
della Commissione Walsh del 1915 
si scoprì che gli ordini per il cosiddet-
to "Ludlow Massacre" nelle miniere 
Rockefeller in Colorado erano partiti 
dagli stessi uffici che ospitavano la 
Fondazione. Più in generale si affer-
mava che le grandi ricchezze con cui i 

Un nuovo libro 
per imparare dalla Parola. 

Il commento semplice e 
profondo di un autorevole bi-
blista. Una interpretazione in 
chiave esistenziale di tutte le 
parabole di Gesù per una 
sapienza antica e sempre 
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dormono nelle strade. E, per di più, 
di averlo fatto a fini di autopromo-
zione sociale. Soprattutto nei reaga-
niani anni ottanta il circuito dei char-
ity balls sembra essere stato una con-
tinua occasione per l'esibizionismo 
yuppie più arrogante — con aumenti 
considerevoli, però, nelle donazioni. 

Negare il fondamento di queste 
accuse sarebbe assurdo. Resta il fatto 
che negli Stati Uniti le grandi istitu-
zioni culturali non esisterebbero sen-
za il mecenatismo. E questo pone, 
per un europeo, degli interrogativi 
inquietanti: come mai nei nostri pae-
si, dove, almeno a parole, si assegna 
alla cultura un valore ben più alto che 
negli Stati Uniti, non esiste, salvo 
poche eccezioni, mecenatismo priva-
to — la sponsorship industriale è tut-
t'altra cosa? Si risponde che nei no-
stri paesi è cruciale l'intervento dello 
stato e di altri enti pubblici, che, per 
esempio, pagano gli stipendi del per-
sonale accademico. E una risposta 
parziale: anche negli Stati Uniti la 
maggioranza delle università è pub-
blica, ed include alcuni dei nomi più 
prestigiosi (e.g., Berkeley). D'altro 
canto in Italia i limiti dell'intervento 
pubblico sono sotto gli occhi di tutti: 
quante sono le residenze studente-
sche nelle nostre università? Esiste 
una sola biblioteca pubblica che ope-
ri a livelli minimi di decenza? Anche 
da noi esistono, certo alcune (poche) 
benemerite fondazioni private. Ma 
quanti industriali hanno mai pensato 
di lasciare memoria di sé, ad esem-
pio, in biblioteche funzionanti? Più 
in generale: perché nella nostra so-
cietà, così piena di consumi ostenta-
tivi e cosi ossessionata dai simboli di 
status, le donazioni culturali o filan-
tropiche non sono status symbols? 

La difficoltà di rispondere a questi 
interrogativi è accresciuta dal fatto 
che ben pochi se li pongono. 

1 Cfr., ad esempio, T. Odendahl, Cha-
rity Begins at Home, Generosity and Self-
Interest Among the Philanthropic Elite, Ba-
sic Books, New York 1990; R. Wuthnow, 
Acts of Compassion, Caringfor Otheri and 
Helping Ourselves, Princeton University 
Press, Princeton' 1991. 

Enrico Bert i 
Contraddizione 
e dialettica 
negli antichi 
e nei moderni 
pp. 308 - L. 40.000 

Persuaso che la crisi 
odierna della filosofia è es-
senzialmente una crisi di 
struttura logica, Enrico 
Berti conduce in questo vo-
lume una serrata indagine 
storico-teoretica alla ricerca 
di un procedimento argo-
mentativo capace di gene-
rare conoscenze rigorosa-
mente fondate, che possa 
riconoscersi proprio del di-
scorso filosofico. 

Tra chi proclama con 
orgoglio la «forza» del pen-
siero e chi, con non minore 
orgoglio, ne proclama la 
costitutiva «debolezza», 
Berti si inserisce come so-
stenitore di una filosofia 
strutturata dialetticamente, 
«forte» logicamente, cioè 
ben argomentata, solida e 
rigorosa, benché epistemo-
logicamente «debole», cioè 
libera dalla presunzione di 
esaurire la realtà in un'uni-
ca formula, aperta al dialo-
go e alla continua revisione. 

LIBRI PER CAPIRE 

L'EPOS PALERMO 
tel. 091/6113191 
fax 091/581960 


